










23Venerdì 4 Settembre 2009

L’informazione
in tempo reale

SUL VIDEOCENTER

WWW.ITALIAOGGI.IT

ne
ale

L’informazio
in tempo reaDiritto

TER

WWW.ITALIAOGGI.IT

SUL VIDEOCENT

OGG
& Fisco

In Bicamerale di controllo degli enti le criticità delle riforme. Sacconi (Lavoro) dice no al tavolo tecnico

Casse autonome, riforme a ostacoli 
Il ministero vuole interventi più incisivi sulla sostenibilità 
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DI IGNAZIO MARINO 

S
trada tutta in salita per 
le riforme proposte dalle 
casse di previdenza. Per 
i ministeri vigilanti , in-

fatti, gli adeguamenti proposti 
fino ad oggi non sono per nulla 
sufficienti. Anzi. Se gli enti vo-
gliono vedersi approvare le mo-
difiche e scongiurare così prov-
vedimenti più drastici, come il 
commissariamento previsto dal 
dlgs 509/94 quando si verifica 
uno stato di sofferenza, sarà 
bene mettere nero su bianco sa-
crifici maggiori (aumento delle 
aliquote contributive e riduzio-
ne delle prestazioni) da parte dei 
professionisti. Dell’aria che tira 
ne sanno qualcosa alcune casse 
che, per esempio, hanno già ri-
cevuto delle obiezioni sull’innal-
zamento dell’età pensionabile 
(avvocati) oppure sul contributo 
modulare (consulenti del lavoro) 
ma anche sull’aumento dal 2 al 
4% del contributo integrativo a 
carico del committente (proposta 
comune a moltissime casse). La 
pubblicazione di un documento 
riservato del ministero del 
lavoro (si veda ItaliaOggi 
del 2 e del 3 settembre) 
mette in evidenza che 
sette casse (avvocati, 
ragionieri, veterinari, 
agenti di commercio, 
giornalisti, consulenti 
del lavoro e medi-
ci) ad oggi non 
avrebbero 
la soste-
nibilità a 
30 anni 
richiesta 
dal comma 
763 della 
Finanzia-
ria 2007. Un 
documento 
che ha fat-
to insorgere 
alcuni presi-
denti. I quali 
a ItaliaOggi 
ricordano che 
con i correttivi 
proposti e in 
attesa di ap-
provazione la 
sostenibilità 
ci sarà oltre 
i 30 anni 
r i c h i e s t i 
dalla legge. 
A rileggere 
però i pas-
saggi cruciali 
d e l l ’ u l t i m a 
audizione di 
Giovanni Ge-

roldi, direttore della divisione 
previdenziale del ministero del 
lavoro, presso la bicamerale di 
controllo degli enti gestori forme 
di previdenza obbligatoria del 15 
luglio (il cui resoconto è stato 

pubblicato solo pochi giorni 
fa), però l’approvazione è 

rinviata a data da defi-
nire. Vediamo perchè. 

La stagione delle 
riforme

In merito alla lunga 
attesa da parte 

delle casse, 
lamentata in 
b i camera le 
dal vicepresi-
dente di com-
missione, An-
tonino Lo 
Presti (Pdl), 
Geroldi ha 
s p i e g a t o 
c h e  p e r 
qu ind i c i 
anni, dalla 
loro nasci-
ta quindi, 
le casse 
« h a n n o 
a v u t o 
f i n o  a 
poco tem-
po fa un 
percorso 
di galleg-
giamento 
t r a n -

quillo, 
senza 

grandi scossoni ed era preva-
lente la natura giuridico formale 
della vigilanza. Oggi questi enti 
stanno facendo i conti con le que-
stioni relative alla sostenibilità 
finanziaria e all’adeguatezza 
delle prestazioni. Siamo chia-
mati, come soggetti vigilanti e 
come regolatori», ha sottoline-
ato, «a capire meglio la sostan-
za degli obiettivi che tendono 
ad essere raggiunti attraverso 
queste riforme. Questo rappre-
senta una sfi da per il sistema di 
vigilanza perché naturalmente 
deve richiedere competenze, 
modalità e approcci aggiuntivi 
e anche, se vogliamo, l’uso più 
esteso di strumenti che in par-
te esistono già. Ad esempio, lo 
strumento della direttiva non è 
stato praticamente mai usato e 
invece potrebbe diventare uno 
strumento importante. Andan-
do nello specifi co, noi abbiamo 
effettivamente alcuni problemi 
che in questo momento sono in 
fase di ulteriore approfondimen-
to». 

I nodi principali 

Il riferimento è per l’innal-
zamento dell’aliquota del con-
tributo integrativo (a carico 
del committente) ma anche per 
l’inserimento nei sistemi previ-
denziali del contributo, che in 
gergo viene chiamato modulare, 
che di fatto signifi ca una sorta 
di opzionalità da aggiungere a 
punti di aliquota contributiva 
(tipico però della previdenza 
complementare). «Tali punti», 
ha spiegato Geroldi, «sono og-
getto di attenzione perché la 
loro manovrabilità non è scon-

tata. Esiste una letteratura di 
tipo giurisprudenziale che ci ha 
creato dei problemi. Il contribu-
to integrativo, in questo senso, 
è un tipico esempio. Infatti, per 
quanto concerne il contributo 
integrativo, la rassegna che è 
stata da noi fatta sull’approccio 
giurisprudenziale sembra dirci 
che è molto poco manovrabile». 
Il direttore generale però non 
ha dimenticato che, stante l’ar-
ticolo 1, comma 763, della legge 
finanziaria 2007, c’è stato un 
incremento di potestà normati-
va per le casse. Tuttavia «al mo-
mento l’uffi cio legislativo è stato 
chiamato in causa a decidere su 
queste questioni». Per quanto ri-
guarda gli avvocati, la bocciatu-
ra netta risale addirittura alla 
primavera (si veda ItaliaOggi 
del 9 e del 22 aprile 2009). I 
ministeri vigilanti, riferiva l’ex 
presidente di Cassa Forense, 
Paolo Rosa a ItaliaOggi, han-
no defi nito «troppo morbido» lo 
scalone (ovvero l’innalzamento 
dell’età pensionabile a 70 anni). 
Pertanto va irrigidito un po’». 
Quindi, riforma da rivedere. 

L’allarme 

Tornando ai ritardi sull’ap-
provazione degli adeguamenti, 
ha lamentato Lo Presti nel corso 
dell’audizione, «se si perde altro 
tempo tra non molto esploderà 
il problema: quando accadrà 
che qualche cassa si troverà in 
default e saremo costretti, noi 
come sistema, a intervenire 
per coprire i debiti delle casse 
saranno guai seri». Da qui la 
proposta al ministro del lavo-
ro, presente in commissione, 
del parlamentare di «creare un 
tavolo di confronto con le casse, 
con questa commissione e con il 
ministero, per trovare una linea 
di condotta omogenea e unita-
ria» sui problemi rilevati. Una 
richiesta, tuttavia, sulla quale 
Maurizio Sacconi è rimasto 
vago indirizzando una sua ri-
sposta più che altro sulle que-
stioni sostanziali. «Noi siamo 
molto attenti ai profi li di stabi-
lità. La prudenza, soprattutto in 
una stagione come questa, deve 
essere ancora maggiore, anche 
se questo comporta vincoli an-
cor più forti all’operatività. Tut-
tavia, non possiamo non dare 
certezze agli assistiti, come ha 
detto il direttore generale, in-
dividuando pochi ed essenzia-
li criteri, e in questo raccolgo 
l’invito all’omogeneità, tali da 
poter essere facilmente verifi ca-
ti dagli stessi partecipanti alle 
casse», ha chiuso Sacconi. 

Le professioni 
tecniche del Pat 
alla resa dei conti 

Il Pat, l’associazione 
dei professionisti 
dell’area tecnica che 
hanno lasciato formal-
mente il Cup (chimici, 
dottori agronomi e 
forestali, geologi, 
geometri, ingegneri, 
periti agrari, periti 
industriali, tecnologi 
alimentari), alla resa 
dei conti. Appena nato 
(si veda ItaliaOggi del 
2/7/2009), il coordina-
mento si trova già alle 
prese con le questioni 
più spinose di alcune 
professioni tecniche. 
Una di queste è legata 
alla costituzione 
dell’albo unico dei 
tecnici laureati, ovvero 
alla fusione degli albi 
dei periti agrari, periti 
industriali e geometri. 
Dopo una iniziale fuga 
in avanti del progetto, 
infatti, c’è stato un stop 
da parte del consiglio 
nazionale degli inge-
gneri per mettere i 
puntini sulle «i». La 
questione principale è 
legata al titolo profes-
sionale per i futuri 
iscritti all’ordine unico. 
Per cercare di risolvere 
il problema il coordina-
mento delle tre profes-
sioni interessate alla 
fusione (Giuseppe 
Jogna, Fausto Savoldi e 
Andrea Bottaro) incon-
treranno il nove settem-
bre Sergio Polese (ex 
presidente del Cni), 
coordinatore del Pat. 
Secondo quanto risulta 
a ItaliaOggi, i tre 
sarebbero intenzionati 
a lasciare l’associazione 
delle tecniche se non si 
trova un accordo.

Le professioni
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Giovanni Geroldi

L’audizione di Gio-
vanni Gerodli
sul sito www.italia-
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